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IL RACCONTO DEL LUNEDI 

L'albero di Natale 
di GIANFRANCO BIANCHI 

Anche ir Natale quell'anno 
era una cosa triste, sebbene il 
tempo si fosse messo come al 
solito: qualche giorno prima 
era nevicato e le strade e 
i tetti imbiancati avevano ri
creato quell'atmosfera calma e 
dolce propria di questo perio
do. Però i troppi stivaloni te
deschi che calpestavano quel
la neve facevano scomparire 
ogni tenera illusione anche nel 
cuore dei più facili all'otti
mismo. 

Qualche famiglia preputuvu 
ugualmente un piccolo prese
pio in un angolo della cucina 
e siccome era difficile procu
rarsi il muschio s'accontenta
va di adagiare le statueft" va
riopinte su bioccoli di paglia 
verde. Ma quel che ne -isciva 
fuori nella maggior part»' lei 
casi non" li soddisfaceva 

La gente, quando s'iucon-
trava per via o in altro luo
go, evitava di augurarsi ebuon 
N a t a l o , secondo l'antica co
stumanza, sembrandole di di
re una cosa senza senso: se 
qualcuno lo faceva, parevo lo 
avesse detto per scherzo e per 
risposta si prendeva qualche 
sguardo compassionevole, co
me di solito capita a ohi dice 
sciocchezze. 

Qualche giorno prima del
la ricorrenza, una pattuglia 
tedesca usci nel pomeriggio 
dal paese e prese iu -̂ trucia 
che salivu verso il monte Kra 
formata da quattro solda ì •• 
un caporale. Come al solito, 
erano armati fino ai d*-nti: 
pistola, pugnale, quulche bom
ba a mano e la machine-ni-
stole lì tracolla. Ridevano e 
scherzavano allegramente, ro
me villeggianti che s incam
minino verso le piste da sci 
per trascorrere il •einpo lie
tamente. Dalla tasca del cap
potto di uno di loro -Dun»a\a 
un'accetta bene affilata 

I ciuque camminarono spe
diti e guardinghi per un pez
zo, in silenzio, finché giunsero 
su un ampio pianoro dal qua
le si dominava il pat*<?e Si 
guardarono attorno » scelsero 
dopo bre\e discussione l a b e -
te che doveva fare al caso lo
ro. Il prescelto era molto più 
aito di un uomo, ma aveva il 
fusto svelto, come se fosse 
cresciuto in fretta. Dopo aver 
dato a uno dei camerati tutto 
l'urinameli to che pnrluv.i 
addosso, il soldato con l'ac
cetta gli si avvicinò e comin
ciò ad abbatterlo. 

Dopo dieci minuti la scure 
aveva intaccato totalmente la 
base dell'albero che ondeggiò 
e cadde, spruzzando neve tut-
t'intorno. Gli uomini eli si fe
cero vicino con IP mani in ta
sca saltellando per via del 
freddo, osservandolo hrne ora 
che era steso ai loro piedi. 
Dopo che ognuno ebbe detto 
la propria opinione, il soldato 

• con l'accetta tagliò i rami inu
tili vicino alla radice •• lo tra
scinò sul pianoro 

Poi ripresero lentamente la 
via del ritorno. Sembravano 
soddisfatti del lavoro com
piuto 

Avevano percorso *i e no 
cento metri, quando udirono 
un colpo di fucile rompere il 
silenzio e afflosciarsi contro 
la montagna. S'arrestarono im
mediatamente, ammutolendo. 
mentre le mani cornerò alle 
mach in e-pisi ole. S'acq uà t ta ni
no di qua e di 'à da' sentiero. 
e le armi \ennero puniate do
ve gli occhi frugavano nervosi. 
Stettero per un poco in quel
la posizione, ma non •idirono 
altro e nulla si mo^se attorno 
a loro che potesse fa. so>pet-
tare una presenza esiianea o 
nemica. Solo capitò rhe sui 
rami vicini un uccelletto si 
mettesse a gorgogliare lunga
mente. 

II caporale, curvjudi la 
schiena, scese lungo t- tenne
ro e un soldato lo -*yui, per 
proteggerlo. Si riparò dietro 
un grosso albero e d i «un te
se nuovamente le -iircchie, 
lasciando scivolare I» ->suar 

bianca che scendeva Uno u 
valle. Le cime degli abeti on
deggiavano ogni ranco pigra
mente, sotto la lieve folata di 
vento gelido. 

Il soldato indicò al capora
le dove, secondo lui, doveva 
essere stato sparato quel col
po che li aveva messi m al
larme e tese il bracco verso 
un gruppo di alberi che sor
geva sul fianco del monte, cir
condato da un declivio liscio 
e ondulato. I) caporaif rispose 
di no, che non poteva essere. 
E indicò a sua volta i» folto 
degli abeti che iniz'nva ap
pena finito il declivio, saliva 
sino a loro e continuava fin 
quasi alla vetta. Il f i d a l o ci 
pensò un poco e ussuuti con 
il capo, pesantenien'r. Osser
varono con attenzione il pun
to dove di coniuIK* accordo 
doveva essere stato «parato il 
colpo, ma per quanto aguzzas
sero la vista, non notarono 
nulla di particolare. Il capo
rale alzò una mano invitando 
gli altri a proseguire 

I suoi uomini non •* m i n o 
ancora mossi quandi t-s'u vi
de che un albero s'eia messo 
a dondolare più del solito, im
provvisa mente, come urtato 
da qualcosa. Con gesù secchi 
ordinò ai soldati di arqimi
tarsi di nuovo e di astendere, 
cosa che questi fecer» imme
diatamente. Il caporaK con 
il mitra puntato, «/appiattì 
dietro l'albero e, dal pu.iio 
dov'era, vedeva disthiMtncnte 
quella cima dondolare ancora 
leggermente in mezzo alle al
tre rimaste immobili. I n altro 
abete, urtato anche lui. co
minciò a dondolare. 

Dopo il secondo, dondolò un 
terzo, più vicino. Evidente
mente qualcuno stava salen
do il monte da quella parte, 
evitando il sentiero, ignaro 
degli occhi che seguivano ogni 
suo passo. Però I intrico della 
vegetazione impediva ai tede
schi di scorgerlo e solamente 
quelle c ime che ondeggiavano 
tradivano In sua presenza. 

Un uccello tornò a cantare 
su un albero vicino 

Ora ai tedeschi giungeva 
nettamente lo scricchiolio del
la neve calpestata dallo sco
n o s c i l o e le dita cercarono 
il grilletto delle armi 

Finalmente il cap-irale 

di loro cambiò iu fretta il ca
ricatore ormai vuoto. 

Poi, quando tutto ritorni 
calmo come prima, cautamen
te scesero verso il cadavere. 
Lo raggiunsero, e gli si radu
narono attorno, osservandolo 
attentamente. 

La testa del morto era irri
conoscibile, ridotta com'era ad 
un grumo di sangue giù gela
to. Era di bussa statura, da 
quello che appariva. 

Il caporale si chinò sul ca
davere e sollevò una piccola 
borsa caduta lì \icim>, qmt>i 
sepolta dalla neve. Vi intru
folò la mano guantata e la 
estrasse piena di muschio, ver
de e odoroso, appena raccol
to. Guardò il muschio, guardò 
quella testa sfigurata e volse 
il capo in su. verso i soldati. 

e E' un ragazzo > disse e 
scosse leggermente la testa. 
con un po' di disappunto. Ri
mise il muschio nella borsa, 
la lasciò cadere dove l'aveva 
trovata e si alzò. 

« Andiamo > ordinò ai «noi 
uomini e risalì per primo sul 
sentiero. Il soldato con l'ac
cetta, in mezzo ugli altri, /itti. 
trascinava l'albero che aveva 
tagliato, tenendolo appena sol
levato per non spezzare i rami. 

i assatempì di carcerati 

RIVELAZIONI DI UN GIORNALE FRANCESE SUL TERRORE COLONIALISTA 

ni si 
i . ' j .. 

* ' La conferenza stampa del'signor Regnier - ' / / sindacalista assassinato 
I rastrellamenti e le brutalità della polizia - ha repressione non frutta 

Pubblichiamo IMI nocu
mento del terrore francese 
ci Tunisi; è la corrlsponden-
:<i inviata ut settimanale 
francese « Obscruatcur », dal 
.suo inviato speciale, Roger 
Stepuanc, un giornalista li
berale. 

Tunisi è una città tenori/Ma
ta. Ho ritrovato qui due ricordi. 
Innanzitutto l'atmosfera delia 
Resistenza. Non si può incon
trare qualcuno un po' impor
tante senza uno o due interine 
diari: se la conversazione si 
svolge m un caffè, si interrom
pe all'avvicinarsi di un came
riere o di un cliente. Degli 
<• emissari .. comunicano gli ap
puntamenti e le informazioni, 
perchè tutti i telefoni sono 
controllati, quando funzionano. 

Altro ricordo: la vergogna 
:lella mia condizione, la stej«sa 
che provai quando, por fare un 
reportage, mi impiegai nell'am
ministrazione carceraria. Mi 
vergognavo, davanti ai detenu 
ti che sorvegliavo, none-stante 
foo'i venuto per difenderli. Ilo 
ritrovato que.it o orribile imbn 
la/.zo, aggravato, nella mia ver 
gogna di essere francese. Non 
sono di facile indignazione, ma 
non vi è stato un momento in 
cui non desiderassi eli d u e a 
ogni tunisino elio ero ancor più 
indignato e umiliato di lui per 
quel che vedevo. 

Eravamo u»a mezza dozzina 
di giornalisti a prendere l'aero

plano il 6 dicembre mattina. 
All'arrivo a Tunisi il signor 
Goulet. vispo addetto «lampa 
del Presidente, ci attendeva con 
due automobili. Appena usciti 
dall'aeroporto, ci fece constata
re che i tram circolavano; « Ve
dete signori, tutto è calmo, e 
l'ordine di .--doperò non è .stato 
eseguito ». Fu in un piccolo uf
ficio che il signor Regnier 
(funzionarlo della Residenze 
francese - n. il. r.) si abban
donò alle domande dei giorna
listi. Sfogliando negligentemen
te un incartamento, egli de
scrisse con un sorrido incante
vole il fallimento dello scio
pero: 2 per cento degli scio
peranti nei trasporti, 10 per 
cento nelle miniere, 0 per cen
to nell'elettricità ecc. Poi, sem
pre con noncuranza, ci descrisse 
le esequie di Ferhat Hnsced (il 
sindacalista n-J^a^inato a Ker-
kennah - n. ri r ) . 

Le esequie di Hasced 
Mi meravigliavo della sua 

sfacciataggine: il signor Regnier 
volle iniziarmi alle tradizioni 
musulmane che esigono — 
sembra — che le esequie av-

suoi futuri assassini, esclama
zione che proverebbe che gli 
assassini devono essere cercati 
nel Neo Dcstour (partito nazio
nalista cut aoparteneva Hasced 
• n.d.r.) o nella UGTT, ebbene, 
essa non è mai stata pronuncia' 
Ut. Interrogato da Gauthier, del 
Monde, l'autista del camion ha 
affermato tre volte di non aver
la mai intesa. Nel eorso del
l'interrogatorio da parte del 
^indice istruttore l'autista non 
no parlò. Questa fra.se è stata 
inventata eia Regnier. a meno 
che i protettori della • Mano 
Rossa » (organizzazione terrori
stica francese - n.d.r.) non glie-
l'abbiano suggerita. In ogni ca
so l'invenzione di questa frase 
è rivelatrice della volontà uffi
ciale di sviare i sospetti, e que
sta volontà firma il erimine. 

Ho parlato con un certo nu
mero di francesi. Nessuno di 
loro ha saputo formulare il mi
nimo programma, la minima 
concezione politica. Sì sono 
contentati di spiegarmi che co
sa sono gli arabi: « Gli arabi 
non comprendono che la forza, 
se li picchiate oggi, domani vi 
invitano a pranzo. Gli arabi so-

po' distante, perchè non vole
vo esporlo a qualche rischio; 
ed ecco ciò che vidi. Prima che 
i carri venissero aperti, venne 
costituita una catena di guar
die mobili, schierate In due 
file in modo da lasciare tra 
loro un sentiero, lungo una 
quindicina di metri e largo 
circa uno, che conduceva dal 
luogo ove i carri si erano fer
mati sino all'ingresso dell'uf-
f'cio d< polizia. . 

Cieca brutalità 
Poi, fu aperto 11 prime carro, 

e i tunisini ne uscirono, a uno 
a vino, imboccando questo sen
tiero. Ogni guardia colpiva, chi 
con un calcio, chi con un pu
gno, chi con il calcio del fu
cile, chi con un colpo di man- ' 
ganello; entrando nell'ufficio, 
cioè, ogni prigioniero aveva 
ricevuto quaranta colpi, dati 
con la maggior brutalità pos
sibile. 

Ho narrato questa scena ad 
amici tunisini e francesi; han
no sorriso della mia commo
zione. Questo non è nulla, mi 
hanno delto, rispetto a ciò che 

.. .Meno torte 11 timpano!.. ». 
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9 fratelli siamesi 
Casi celebri nella storia della medicina — La coppia Ciang ed Eng e le sue disgrazie 
matrimoniali — Una vita non troppo allegra — Fiducia nel progresso scientifico 

i « siamesi » di 

de: era un uomo,' che .spuntò 
dietro l'ultima fila dei tronfili 
camminando curvo per aiu
tarsi nella salita. Il tedesco 
non atte«e altro: puntandogli 
repentinamente addosso l'ar
ma. gli gridò e hait > con 
quanta voce aveva in corpo. 

Tutto si svolse in un attimo: 
il malcapitato, a quel tuono 
secco che gli piombò dall'alto, 
si rizzò come impietrito poi, 
intuito il pericolo, si voltò di 
scatto e spiccò un salto per 
fuggire. Ma un albero gli si 
paro dinnanzi; egli non riuscì 
ad evitarlo e gli battè contro 
con tutto il corpo. Emise un 
gemito, mentre un pulviscolo 
bianco lo investi. Ancora in
tontito dal colpo sì staccò dal 
tronco e fece per proseguire, 
quando le pallottole delle cin
que machine-pistole lo rag
giunsero nella schiena, dopo 
aver tagliato come la iama di 
un coltello i ramoscelli incon
trati lungo In traiettoria 

L'uomo si piegò didietro e 
parve cadere, raccolse le ul
time forze e alzò le mani con-
t «lisamente nel tentali»fi estre
mo di abbracciare il tronco 
che l'aveva fermato, quando 
una nuova raffica di piombo 

Vivranno 
Chicago? 

Dirò che questa domanda, 
rivoltami da alcuni lettori, 
non mi ha meravigliato. 

Già vedo i settimanali a 
rotocalco gettarsi sulla noti-
zìa « sensazionale » dell'ope
razione che Roger e Rodney, 
i due infelici gemelli ame
ricani, hanno stibito e trarne 
spunto per soddisfare la cu-

vi- riosità morbosa dei loro let
tori descrivendo con partico
lari più o meno macabri le 
mostruosità ' e le anomalie 
dei dite gemelli. 

Perciò non parlerò di que
sti: che il loro caso appartie
ne esclusivamente alla scien
za e al dolore di Quella ma
dre americana che li ha 
generati Dirò, invece, di al
tri gemelli s iamesi che, nel 
passato, ebbero un momento 
di notorietà e che vissero a 
lungo, dato che la loro ano
malia non interessava organi 
e tessuti dì importanza vitale. 

Furono questi, per la mag
gior parte, dei « teratopaghi », 
dei gemelli cioè che, essen
do imiti per la parte cen
trale del corpo, poterono 
crescere, divenire adulti e 
per/ino sposarsi, in perfetta 
armonia senza che le funzio
ni di un gemalo disturbas
sero minimamente quelle del 
l'altro 

L ' u s i g n o l o a d u e t e s t e 

A suo tempo, intorno al 
1870, a lungo si parlò delle 
torelle Christine e Milite, 
nate nel 1851 nella Carolina 
del nord, conosciute in tutto 
il mondo come « l'usignolo a 
due teste » per le loro rare 
qualità canore, rispettiva
mente di contralto e di s o 

lo colpì alla testa. Cadde <nl-j| prono. Pili vicine ai nostri 
la ne»e. clic «.crìccliiolò anco-joìorni. Daisy e Violet Hilton, 
ra e che in breve intorno a l u i i " " ' 6 nel 1911 in America e 
diventò ros^a. come -e vi aves- S ^ ^ i L ^ J ^ S n n 

grafie del tempo ci mostrano 
vento ros*a. come «e vi aves

sero steso un drappo vermi
glio. L'eco dei colpi rimbalzò 
fra le montagne e si perde 

come due belle ragazze, le 
quali fecero parlare di sé per 
le complicazioni sentimentali 

nell'aria: questa odorò di poI-|<* 'e delusioni amorose che 
vere bruciata. ! vennero a turbare la loro 

i . i ~ u- i I unione forzata. 
I tedeschi si alzarono e M a c e r t o u n o t f l | u ,Q 

c a r d a r o n o giù. verso quel coppia Ciano ed Eng, nati nel 
corpo immobile. Dai mitra [Siam net IMI, da cui hanno 

. ancora puntati uscivano leg-; preso il nome di «• siamesi « 
do lentamente sulla n» tutagna gere nuvolette di fumo. Uno tuffi quegli infelici che pre-

V angolo delta sfinge 

dunque, di quella di altri 
a siamesi? ». 

Non sappiamo quale surà la 
sorte di Roger e Roilney, né 
l'esito della difficilissima 
operazione che hanno subito 
e di cui la stampa ha de
scritto i minimi particolari. 
Lasciamo dunque ai chirur
ghi il loro mestiere e agli 
scienziati il modo di impe
dire che la natura produca 
degli infelici. 

ORIZZONTALI: l i U spada Idese; 17i Istituto Tecnico: IBI 
di Orlando; 10) Del banditi; 12)1 Figlio di Noè: 191 Allargare: 21 » 
Organo femminile: 13) Cittadina ICongiunzione negativa; 22) Ptan-
dell'Alto Adige: 15) Lago cana-|ta leguminosa: 24) Il nome di una 
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cantante: 26» Fungi mangerec
cio: 28) Birbante: 30 > Un tribu
nale calcistico; 31) Ce la foce. 
ma non'c'è l'inizio: 33) Saluto 
arabo; 34) In mezzo al saio; 36) 
illimitata: 38) Ente siderurgico; 
41) Il rovescio dei Goti: 42) Do
tato di scioltezza; 43) n nome 
di Pinkerton: 45) Articolo; 46) 
Vetusti: 49) Secondo; 50) Una 
decorazione delle uniformi; 51» 
Cittadina in provincia di Brescia 

VERTICALE: 1) Una donna 
dalla testa allungata; 2) Un frut
to; 3) Passo fra Firenze e Bolo
gna: 4) D nome di un Banryroo-
re; 5) Personaggio verdiano; 6) 
Le consonanti in dubbio; 7) Di
scendente di Ario: t) Mangiare; 
9) Sigla di citt» marchigiana; 
10) Incavato; i l ) Carichi: 14) 
Istituto CommercUle; 16) Nelle 
ricette; 20) Giocatore della Ro
ma; 23) La donna; 25) Nome spa
gnolo di donna: 27) Gabinetto; 
29) Onoranza; 32) Leggendario 
cavaliere spagnolo; 35) I paesi 
arabi; 37) Abito da sera; SS) D 
rovescio di ligi: 40> Carnivoro 
simile al lupo: 441 Articolo in-

'glese: 47) Sigla di citta umbra; 
4*) Vedi sopra; 4») Articolo. 

sentavano la loro stessa ano
malia. 

La storiti di costoro fu ve
ramente singolare e vale la 
pena di raccontarla cosi come 
ci é stata tramandata. 

Ciang ed Eng non ebbero 
certo un'infanzia delle più 
/elici. Erano sani e robusti, 
ma una sottile l ingua di cute 
li teneva attaccati l'uno al
l'altro: e questo li dist ingue
va da tutti gli altri bambini 

Il re del Siam, avendo sa
puto della loro • • esistenza; 
dette ordine di ucciderli af
finchè le donne siamesi, tur
bate dalla loro vista, non 
dessero alla luce altri bam
bini con la loro stessa ano
malia. 

Così Ciany ed Eng furono 
costretti a nascondersi e a 
fuggire finché, all'età di 18 
anni, aiutati da un marinaio 
americano, n o n riuscirono 
ad imbarcarsi e ad emigrare 
verso lidi più ospitali. 

Giunti a Aleio York, furo
no assoldati dal celebre Bar-
num che li condusse da una 
città all'altra degli Stati 
Uniti, mostrandoli al pubbli
co e intascando fior di quat
trini. Stanchi di questa vita, 
p con un discreto gruzzolo, 
alfine Ciang ed Eng si riti
rarono in una fattoria della 
Carolina, decisi a darri al
l'agricoltura 

I due gemelli andavano 
perfettamente d'accordo e. 
ognuno, nel limite delle pos
sibilità. faceva auel che vo
leva. Quando Ciano aveva 
sonno Eng si distendeva con 
lui e aspettava pazientemen
te che il fratello avesse dor
mito per riprendere le sue 
occupazioni; Quando Eno de
siderava vassepaiare. Ciano 
In accontentava. Sembrava 
insomma che tutti » loro guai 
fossero finiti oliando, un bel 
oiorno Cinnn rf*»rì«r<» di sno
darsi 

Ma dato che un matrimonio 
in tre era impossibile, anche 
Eno scels*- una moglie per 
comprensibili motivi le co-i 
onafe cominciarono ben pre-I 
sto a non andare d'accordo:;, 
tanto che le due famiglici 
dovettero dividrrsi. Ciano (*l 
Eng. indissolubilmente uniti. 
nassavano così tre giorni a 
turno ora dall'ima. nrn dal
l'altra moglie 

Non sappiamo con precisio-l 
ne come andarono le cose.l 
ma tant'è che Ciang ebbe' 
dieci figli ed Eng nove. 

Fu forse in uno di questi 
tpostamenti da un domicilio ^ q U „ . c n e «uno o que&ia 
alValtro che Ciang. rientran- l^arte i: leatw S. Carlo ili Napoli 
do a casa una sera, comu-ipiesenta coraggiosamente Ruilt 

Fino ad ora sappiamo solo 
« c o m e » si producono queste 
mal/ormaìioni: più difficile è 
«tpere •- perchè ». 

Ma occorre aver liiluctu 
nell'uomo e un giorno forse 
potremo evitare che nel seno 
materno l'embrione gemel la
re si divida incomplètamente 
e che vengano alla luce altri 
(rateili siamesi. 

IIIPPOCRATKS 

Il terrore colonialista nell'Africa del Nord: 
strade di Casablanca, nel Marocco. 

pacifici cittadini perquisiti dalla polizia per le 
dopo le recenti, sanguinose repressioni 
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t'ARHH — F.rir Von Stroheim in un intervallo delle riprese 
di • La casa del delitto », in cui il celebre attore appare al 

Ranco di Madeleine Robinson 

vengano subito dopo la morto. 
Ne domandai conferma a un 
•Jiotnah.Ma arabo il quale mi 
disse clie i morti musulmani 
devono essere inumati entro tre 
giorni dal decesso. «• Ah — elis
ie con noncuranza Regnier —-
credevo che si trattasse di 24 
ore ». 

Rei»nier flEjgiuns'e che i diri 
genti della UGTT (il sindacato 
di cui Hasced era segretario) 
avevano rifiutato di farsi rap 
presentare «He pvequie da dieci 
loro delegati. 

Reffnier ci volle dare pure 
qualche informazione sull'as
sassinio. ma a titolo ufficioso, 
<?olo perchè eravamo gentili e 
:ili ispiravamo confidenza. Ve
dendo ima vettura che, sorpas
sandolo, rallentò, Ferhat Hasced 
disse al conducente del camion 
a bordo del quale si era rifu
giato: • Ah, ecco desìi amici ». 
Rifetendoci questa esclamazio
ne. Regnier precisò che ci la-
<*!ava liberi di interpretarla 
rome volevamo Questo è. rife
rito -cruponnamcnte, l'essen
ziale della conferenza stampa 
tenuta alla residenza il 6 di
cembre Al di fuori del bilan
cio dello «v.opero, semplicemen
te parvinle (Re.cnier non men
zionò le aziende in cui lo 
«r-iopero fu totale), oltre que
sto bilancio incompleto e par-
7iale. tutto quel che ci difise 
quel niornn Regnier ern perfpt-
tamenfe falsn. 

Nel momento stesso in cui 
questo distinto personaggio par
lava. il corpo di Ferhat Hasced, 
sottratto dalla polizia, era a 
Sfax. :n atte-sa di cs-ere tra-
.••portato. di notte, a Kerken-
nah; rUGTT non aveva cfTett!-
vamentc accettato il principio 
di una delegazione i cui mem
bri AI sarebbero co<?i, esrf stessi, 
decimati alia polizia rome rap-
pre-tentativ:: i suoi dirigenti 
avevano dello: • O ventimila 
persone o ne^jno •. 

Quanto all'esclamazione d 
Ferhat Hasced. che avrebbe ri 
conosciuto fìegli «amici» nei 

avviene ogni giorno, per ope
ra della polizia, all'interno dei 
suoi uffici. 

no fatalisti. esM -;i rimettono ad 
AUah e non a Burghiba (leader 
nazionalista - » d.r.ì .. ecc. 

E' vero che esistono altri Q u e s t e brutalità non sono il 
francesi che sono sconvolti dal- , . e d i 
''incoerenza e dalla stupidaggi- , r , . , „„„„ , D . . " _ 
ne di un tale atteggiamento. Hauteclocque (Residente gene* 
• La diplomazia fiancete — mi r a l e francese - n.d.r.). Io v o -
ha detto uno di essi — è riusci- g!if> citare quello che ha de-
ta a compiere un'impresa in- stato la pio testa indignata de! 
credibile: ha favorito l'unione Consiglio dell'ordine degli av-
nazionale di tutti l tunisini « l v o c a t i r ju n j to . Il giorno'7 e il 
Gli domando come spiega ill„,- „„ 0 AH., «• i= _ J -n . , 
fallimento parziale dello scio- f l o l"°„ 8 ; t

à , , t? f é I o , . e d a , , e 

pero. A suo avviso esso si «pie-I" e 3° d e I mattino, gli a w o -
con la minaccia della fame, cati dei tre uomini accusati ga Del resto lo .sciopero non e 

poi fallito, e lo testimonia il 
coprifuoco. In realtà, per il tu
nisino è altrettanto pericoloso 
obbedire a uu ordine di scio
pero quanto era pericoloso per 
noi, sotto l'occupazione, recarci 
in massa a quegli appuntamenti 
che De Gaulle ci fissava in date 
determinate sulle principali 
piazze delle città . 

Tallone nazista 
Una importante personalità 

della colonia francese che ha 
conservato una incontestabile 
indipendenza di giudizio mi di
ceva due giorni più tardi: 
; Penso che voi abbiate com
preso, la Tunisia e la Fi ancia 
sotto il tallone di Hitler». 

Mi son ìecato a rivedere un 
giovane avvocato tunisino, il 
quale avrebbe dovuto condur
mi da un militante che poteva 
mettermi in contatto con un 
dirigente del Neo-Destur. Que
sto militante non era in casa. 

Eravamo appena usciti da 
quella casa, quando scoi gem
mo due cai ri della polizia fer
marsi presso un caffè e «. im
barcare • tutti i consumatori 
arabi che vi M trovavano. 
Chiesi al mio compagno — che 
ha un'automobile — di seguire i 
L-arri della polizia. Cosi avven
ne. Giungemmo alla piazzetta 
ove sorge la sede della poli
zia. Scesi dall'automobile, con
cordando con < hi la guidava 
un incontro in un punto un 
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Dall'oggi al domani,, di Arnold Schoenberg 
una brutta;opera con qua t t r o spogliarelli 

(nonostante i !oro dinieghi) 
dell'uccisione del gendarme 
Cicero, ricevettero una convo
cazione. da parte delle autori
tà militari, che li invitava a 
lecarsi, alle sei del mattino, al 
carcere militare, per assisterò 
alla esecuzione dei loro clien
ti. la cui domanda di grazia 
era stata respinta. Essi non pò» 
terono, naturalmente, giungerò 
alla prigione prima delle set
te: l'esecuzione dei tunisini era 
stata già effettuata, senza, TÌ-
peto. l'assistenza dei loro di
fensori Il commissario del go-
vt rno ebbe l'impudenza di di
chiarare ad uno di essi: «Sono 
morti coraggiosamente, dopo 
aver confessato ». 

Un'alta personalità tunisina 
mi ha ricordato le asserzioni, 
così frequentemente fatte dai 
nostri uomini politici, secondo 
cui sarebbe bastato « mettere 
nell'impossibilità di nuocere 
una minoranza di agitatori, 
perchè tutto tornasse in ordì- -
ne ». « Ora che Burghiba è con
finato nell'isola della Gali, che 
il governo Scenik è privato 
della sua autorità, che i campi 
di concentramento e le prigio
ni traboccano di detenuti, le' 
cose sono forse sistemate? Cer
tamente no. La repressione non " 
frutta. Essa aggrava i rapporti 
politici ed avvelena i rapporti 
umani. Si vorrebbe ebe essa 

| fosse una manifestazione di 
prestigio; è. in realtà, un segno 

Idi debolezza, testimonianza che ^ 
I coloro i quali vi han fatto ri
corso riconoscono il" fallimento 
della loro politica. Ad essa noi 
dobbiamo — è una realtà — se 
la volontà di non collaborare 
è divenuta unanime in tutta la 
nazione. 

KOGER STEPHANE 

DAL NOSTKO INVIATO SPECIALE 

nfcc al fratello di non sen
tirsi bene. Andarono a letto 
e quando, al mattino. Eng si 
svegliò, si occorse che Ciang 
ira morto. 

M o r t o d i d i s p i a c e r e 

Tranquillamente gli restò 
accanto, attendendo che la 
morte prendesse anche lui. 
E. dopo due ore.- anche Eng 
cpiró. Un rapido intervento 
chirurgico acrebbe potuto 
solcarlo, dato che Eng, come 
dimostrò l'autopsia, era unito 
al fratello solo da un lieve 
lembo di tessuto epatico che 
nvrebbe potuto essere reciso 
tenza conseguenze. Ma forse 
sarebbe stato inutile: invano 
l medici cercarono la causa 
della morte di Eng e dovet
tero concludere che questi 
era morto di dispiacere. 

Questa fu dunque la vita 
dei * gemelli siamesi • vita 
che, anche se presa con 
estrema rassegnazione, non fu 
certo allegra. Perchè parlare, 

sue scene .e o.&re meno note 
e più discusse di quel mare ma
gno. turtio.eiuo e Contraddiue-
r.o. cU** e gr»n parte della rou-
,-ica contemporanea, lavorendo 
cosi indubbiamente queii opera di 
cianncazione per la quale per 
. appunto e indispensabile l'ascot-

jto diretto dei testi dei . quali 
~ tanto si per.a. sia in favore e il e 

contro Sabato sera il S. Carlo 
ci ha fatto conoscere un lavoro 
leetra.e ebe Arnold Schoenberg 
scrisse ventitré anni or sono, in 
uno dei momenti nel quali la 
cosiddetta ricerca di lignaggio 
portata al risultati più stram
palati e assumi. Il titolo di 
quest opera — pressocnè nuova 
percne eseguita soltanto due vol
te tn Germania nel *30 — e il 
seguente: Dall'oggi al domani. 

La trama, dovuta a quanto 
sembra alla moglie di Scnoen-
berg. nascosta sotto la Arma <U 
un ipotetico Max Blonda, nana 
come, nel corso di una secata in 
una casa borghese ai oggi, un 
manto ed una moglie litighino 
per gelosia e alla fine si riappa
cifichino prima dell'arrivo, nella 
loro casa, dal cantante e della 

amica che sia pure per i>oco 
nlnacdarono 1» tranquillità <lel 
% famiglia. Non manca natural

mente la bambina, ia quale, va 
ila »é. contribuisce alla riappa
cificazione de: coniugi il titoio 
poi trae origine dalla risposta 
che !a mogue da alia fine delia 
«per» al cantante deluso che le 
ronza intorno Trovando intat
ti costui v modo di agire de! 
marito e detta tuoKlia /n«>M ino-
no. si becca, come risposta una 
siriegazione nella «juaie. CM-SA 
nm quali recondite si^mfìcnzio-
ru. I» mog'ie gli fa osservare rr\f 
« queste co*e cambiano dall'oggi 
al domani ». Rimane infine an 
goscioso interrogativo, la battu
ta Anale, alttdate alla bambina 
povera innocente che. meravi
gliata. chiede: * Mamma, cosi 
sono questi uomini moderni? * 

Questa U*ma. a detta del po
veri fanatici ritardatari schoen-
berghlani. sarebbe nientedimeno 
che un atto di accusa verso de
terminati costumi. Quando si 
tenga presente che. onde smuo
vere l'indifTeren7a del marito. 
la moglie al cambia vestito ben 
quattro volte si capirà quale aria 
di profonda critica corra In que
sta opera che. cosa invero po*i 

to li latto che quoti quattro 
cambiamenti debito della mo
glie. impersonata dalla piuttosto 
carina Lidra Sttx. si svolgevano 
sul'* scena permettendo cosi 
agi; spettatori di vedere la tor
mentata protagonista per altret
tante volte in succinta combina
tone. in quanto alla musica 
conviene riconoscere che ò di 
una chiarezza disarmante: rare 
volte infatti può capitare allo 
ascoltatore di udire un «egulto 
di note tanto chiaramente brut
te a tncio:e deformi e prive 
di qualsiasi centro. Dopo t primi 
clrque minuti per«S ci si può 
anche abituare e non sentirla 
più così come, abitando, per 
esemplo accanto ad un fabbro 
si finisce per non udire più I' 
MIO martello 

Bravissimi interpreti, dalla ri
cordata brava e caruccia Lidya 
Stix. a Willy H- Krammer. il ma
rito, lungamente Insensibile, a 
Edith Della Pergola. Sonia Lo 
Giudice e Nasco Petrotr, rispet
tivamente. l'amica, la bambina 
ed 11 cantante deluso. La serata 
st è conclusa con una rappre
sentazione della Salame di Ri
chard Strauss Interpretata In 
modo formtdabi'e da quella 

dello stesso Strau^. Direttore! 
d'orchestra lo specialista schoen- ! 
nerghtano Hermann Scherchen. I 
Pubblico paziente e cortese ei 
attento ed entusiasta. { 

MARIO ZAFRED [ 

Rientrati a Katantand* 
gli scalatori fe»'E,erert 

KATAMANDU (Nepal), 21 
— Sono rientrati qui oggi i 
membri della spedizione e l 
vetica che ha recentemente 
cercato in vano di raggiun
gere la vetta dei monte E -
veret. Essi hanno riferito di 
essere giunti fino a 700 m e 
tri dalia vet ta del monte. 
Al fallimento dell'impresa 
hanno contribuito le pessime 
condizioni atmosferiche (ven
ti di 150 km. orari, freddo a 
30 gradi sotto zero), e la 
demoralizzazione tra i por
tatori dopo la morte il 31 
ottobre di uno dei loro e le 
ferite riportate da altri tre 
L'incidente costò anche un 
ritardo sul previsto di una 

WIMilri! 
è la migliore strenna 
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Uva. dura poco più di mezz'ora 1 grande arti-ita che è Inge Borkb settimana, e portò alla fine 
Altro elemento positivo nellaIche già ledemmo a Roma tn un [alla decisione di rinunciare 
reppreaentaclone di sabato è «t*- (altrettanto memorabile Elettra |all'impresa. 
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